
POLITICA INTERNA 

A Palazzo Madama prosegue tra tensioni 
e polemiche la maratona sulla Mammi 
Confronto impedito sulle interruzioni 
pubblicitarie e sulla griglia antitrust 

Aggirato così l'ostacolo degli emendamenti 
sottoscritti da 47 senatori de dell'area Zac 
Lipari e Maria Fida Moro non hanno votato 
Il dibattito continua oggi e si prevede aspro 

Spot: doppia fiducia al Senato 
Dura protesta della sinistra. Spadolini: «Avete ragione» 
Strehler: 
«Una questione 
di civiltà 
e umanità» 

• • ROMA. Anche la cultura 
si è fatta sentire ieri nell'aula 
del Senato nel dibattito sulla 
fiducia-spot al governo. Gli 
ha dato voce Giorgio Streh
ler, l'uomo di teatro, senato
re della Sinistra indipenden
te. E nell'aula del Senato è 
entrato quel •grido di dolore» 
degli autori, dei registi, degli 
artisti italiani che si sono ri-
. bellati, anche con parole du
re, alla lacerazione delle loro 
opere deturpate dagli spot. 
Un intervento forte quello di 
Strehler, pronunciato in no
me dell'uomo e della sua in
telligenza. 

•Domando a voi - ha detto 
il regista-senatore - colleghi, 
esseri umani, se vi sembra 
concepibile che una sinfonia 
di Mozart, nel momento in 
cui sta entrando - per esem
pio - il secondo tema, men
tre voi siete seduti davanti al
la televisione, venga interrot
ta dalla pubblicità di un de
tersivo, v i sollevereste tutti in 
piedi al di là di ogni differen
za di partito, di ogni gioco 
politico, dì fronte a questo 
fatto che non è possibile e 
che non è accettabile. Vi do
mando se accettereste che 
una cerimonia religiosa, una 
messa venisse interrotta da 
quella stessa pubblicità, ma
gari sostituendo il detersivo 
con qualcosa di più o meno 
sconcio. Colleghi, per me 
l'Amleto è la mia messa, i l 
Faust di Goethe £ la mia mes
sa laica. Vorredlre di più: 
qualsiasi opera che racconti 
cose di uomini agli uomini, 
che susciti un'emozione, un 
riso, una certa partecipazio
ne è già una piccola o picco
lissima messa». 

C'è folla in aula. E silenzio. 
Attentissimo il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti. 
Stranamente immobile il so
litamente iperattivo Giovanni 
Spadolini che in quel mo
mento presiede la seduta. E 
Giorgio Strehler alza lo 
sguardo verso Spadolini, «il
lustre storico»: •Immagini, 
presidente, se uno dei suoi 
tanti libri, "Il papato sociali
sta", trovasse un editore che 
inserisse a pagina 40, 120 e 
180 della pubblicità, perché 
gli sta bene cosi. Lei pense
rebbe che è un mentecatto e 
che una civiltà umana non 
può permettere una cosa si
mile». 

Già, ma cos'è civile, cos'è 
umano? Strehler soltanto ap
parentemente sembra diva
gare. Racconta di una sua 
conversazione con il noto 
antropologo Lévi-Strauss che 
ha trascorso gran parte della 
sua vita tra la popolazione 
dei boscimani dell Australia: 

- «Gli uomini più sprovveduti, 
più poveri, più miserabili che 

• si possano immaginare». 
' «Erano affamati sempre, non 
1 avevano niente. Il loro più 
' grande piacere era quello di 
' mangiare uova di struzzo 
. quando le trovavano. E non 
era facile trovarle. Qualche 

. volta - riferiva Lévi-Strauss a 
Strehler - le trovavano sepol
te in mezzo alla sabbia. Allo-

' ra facevano un gesto con la 
. mano vicino ali orecchio. Il 

capo dei boscimani mi spie
ga con estrema semplicità 
che accostandolo all'orec-

• chio sentivano se dentro 
l'uovo vi era vita. In questo 
caso lo riponevano nella ter
ra coprendolo con la sabbia. 
E non lo mangiavano». Un 
racconto stravagante? Ascol
tiamo gli interrogativi che il 
regista ha posto all'assem
blea dei senatori: «Chi è più 
umano? Chi è più civile? Noi 
o quei poveri boscimani? 
Chiedo a questa assemblea 
di essere umani, di riflettere 
al di là degli schieramenti e 
dei giochi politici, perchè esi
stono delle cose che stanno 
più in alto del gioco politico 
e della realtà e che toccano 
nel cuore il nostro concetto 
dell'uomo, la nostra visione 

' dell'umano e della civiltà». 
dO.f.M. 

Per due volte ieri il governo ha fatto cadere la scure 
della fiducia sul dibattito in corso al Senato sulla 
legge per l'emittenza. Altre fiducie si annunciano 
per oggi. L'opposizione di sinistra è insorta contro il 
doppio nodo scorsoio: fiducie reiterate-tempi con
tingentati. E ha vinto: i diritti dei parlamentari non 
possono essere compromessi in questa gabbia, ha 
riconosciuto Giovanni Spadolini. 

GIUSEPPE P. MENNEUA 

• 1 ROMA. Ore 11.40: va in on
da lo spot sulla liducia. Testi
monial Oscar Mommi, ministro 
delle Poste e delle Telecomu
nicazioni. Lo slogan non è 
neppure nuovo: Andreotti vuol 
dire fiducia. L'estate, si vede, 
non è propizia per la vena dei 
creativi. È già la quinta volta -
in pochi giorni - che trasmet
tono lo stesso spot sugli scher
mi del Senato e della Camera. 
Ore 18.40: nuova interruzione. 
Seconda fiducia. L'opposizio
ne si ribella. 

Due sequenze cruciali della 
convulsa e nervosa giornata di 
ieri a Palazzo Madama dove è 
in corso una dura battaglia sul
la legge per l'emittenza. Il pri
mo articolo ad essere ghermito 
dalla fiducia è l'ottavo che re
gola le inserzioni pubblicitarie 
durante la trasmissione di film, 
opere teatrali, musicali, liriche. 
Spot a tutto andare a interrom
pere trame, storie, emozioni. 
L'apposizione della questione 
di fiducia fa cadere 151 emen
damenti. Si apre il dibattito. Il 
governo neppure replica. Si 
vota a scrutinio palese per ap
pello nominale: 174 si al go
verno: 111 senatori negano la 
fiducia. All'articolo 15 scatta di 
nuovo la mannaia che recide 
34 proposte di modifica. La 

norma riguarda la griglia anti
trust ( 172 voti per la fiducia, 95 
contrari, la Sinistra indipen
dente non ha partecipato al 
voto). 

Perchè soffocare la discus
sione su quesli due articoli e 
non su altri? Intanto, perché 
sono due punti fondamentali 
della legge Mammi. Ma soprat
tutto perché il governo non ha 
una maggioranza per far pas
sare quelle norme. Sull'artico
lo 8 accanto agli emendamenti 
comunisti e delle altre opposi
zioni di sinistra ce n'è uno fir
mato da 46 senatori della sini
stra de. All'articolo 16 scena 
analoga: gli emendamenti so
no due e recano le firme di 47 
de. Il conto è semplice: nella 
prima fiducia, il pentapartito 
ha riportato 174 voti e l'opposi
zione 111. Se lo scrutinio rosse 
stato libero dall'ipoteca della 
fiducia gli emendamenti sa
rebbero passati, il governo 
sconfitto sonoramente, la leg
ge sarebbe tomaia alla Came
ra (computo analogo è possi
bile per la seconda fiducia). 

Il punto dunque era proprio 
questo: non fare esprimere il 
Parlamento. È il sistema è sem
pre lo stesso: blindare la mag
gioranza nella fiducia. Ma due 
de non ci sono stati: Nicolò Li-

li presidente del Consiglio Giulio Andreotti e il ministro delle Poste Oscar Mammi al Senato 

pari rimasto fuori dall'aula. E 
Maria Fida Moro che in aula ha 
annunciato il suo voto contra
rio: «Esprimo cosi la mia libertà 
personale». Un terzo de, Paolo 
Cabras, lamenta una maggio
ranza fatta «di veti e di vincoli» 
ed è questo che la logora non 
gli emendamenti della sinistra 
de che, comunque, e salvo le 
due eccezioni, volerà la fidu
cia al governo. Applaude 
Amintore Fanfani quasi a se
gnalare la sua contrarietà a 
questo rinnovarsi della fiducia. 

Dai banchi comunisti Giglia 
Tedesco e Giuseppe Chiarante 
mettono sotto accusa gli abusi 
del governo (e nel tardo po
meriggio la questione esplode
rà) e ie altre anomalie che si 

susseguono nell'aula del Sena
to dove - ricorda Giglia Tede
sco - si sta discutendo una leg
ge di grande portata senza 
neppure il relatore. Ma i pro
blemi - aggiunge la dirigente 
comunista - che si vogliono 
coprire con il coperchio della 
fiducia, restano tutti. Echiama
to in causa il mondo della cul
tura: questa legge - dice Chia
rante - scava un solco profon
do con quell'universo. Per il 
fatturato di una ditta amica -
ironizza l'indipendente di sini
stra Peppino Fiori - il presiden
te del Consiglio spacca il suo 
partito. Nel pomeriggio si vota 
palese e il governo incassa. 

La tensione sale al massimo 
nel pomeriggio. Un preannun

cio è nella richiesta comunista 
di votare a scrutinio segreto un 
emendamento all'articolo 10 
su tg e giornali radio. Si sposta
no una quindicina di voti. Non 
trascorrono due ore ed ecco 
ancora uno spot fiducia all'ar
ticolo 15. Insorge il gruppo co
munista con il vicepresidente 
Roberto Maffioletti che denun
cia «il modo forzato di proce
dere» e chiede la convocazio
ne della Giunta per il regola
mento perché valuti la corret
tezza dell'andamento dei lavo
ri, considerando che il contin
gentamento dei tempi deciso a 
maggioranza sta funzionando 
come una pesante gabbia per 
le prerogative parlamentari cc-
niungandosi con il reiterato ri

corso alla fiducia da parte del 
governo. La richiesta è soste
nuta dal presidente dei senato
ri della Sinistra indipendente, 
Massimo Riva, dal capogruppo 
radicale Franco Corleone, dal 
verde Guido Pollice. I missini 
annunciano lo sciopero della 
parola. Il presidente Giovanni 
Spadolini rifiuta la convoca
zione della Giunta perché il re
golamento non disciplina il di
battito sulla fiducia. Ma trova 
fondata la questione sollevata 
da Maffioletti sulla gabbia del 
contingentamento, sospende i 
lavori e riunisce ia conferenza 
dei capigruppo. Spadolini -
che poi ne darà annuncio al
l'aula - riconosce la legittimità 
delle questioni poste (e si tro
verà contro gli esponenti della 
maggioranza), annuncia che 
il regolamento, in autunno, an
drà riformato, e dichiara che le 
fiducie non possono compri
mere i diritti dei gruppi parla
mentari. Ed egli stesso assicu
rerà questo «pieno diritto ad 
esprimersi nei modo più am
pio». 

Abbiamo rotto la gabbia, 
commenterà il capogruppo 
comunista Ugo Pecchioli, dan
do atto In aula a Spadolini del
la saggia decisione. A questo 
punto - sono già le 20 - si apre 
il dibattito sulla fiducia. Per il 
Pei prendono la parola sette 
senatori: Giovanni Berlinguer, 
Lucio Libertini, Ersilia Salvato, 
Renzo Gianotti, Andrea Mar-
gheri, lo scrittore Paolo Volpo
ni, Silvano Andriani. Impres
sionante il silenzio nei banchi 
della maggioranza. Si vota a 
notte fonda. E la Sinistra indi
pendente annuncia di voler 
abbandonare l'aula. Oggi terza 
giornata. Già si vocifera di altre 
due fiducie. 

Domani vertice, giovedì le nomine in consiglio di amministrazione Rai 
Vespa al Tgl, l'attuale direttore alle Tribune. Scontro per il Gr2 

E la De prepara P« di Nuccio Fava 
Un vertice venerdì, un altro previsto per lunedi sera: 
la dirigenza Rai e i rappresentanti del pentapartito 
cercano di mettere assieme un pacchetto di nomine 
da varare giovedì, per normalizzare il Tgl. Scontro 
tra Pasquarelli e la sinistra de per la direzione del 
Gr2, rivendicata da Gava. Bruno Vespa al posto di 
Nuccio Fava, «esiliato» alle Tribune. Ai laici un vice
direttore a testa nei tg. 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. Si sono visti vener
dì, si rivedranno lunedi sera. 
Sono sempre gli stessi: il verti
ce Rai. con il presidente Man
ca (Psi), i vice-presidente Blr-
zoli (Psdi), il direttore genera
le Pasquarelli (De): con loro i 
plenipotenziari del pentaparti
to per i patteggiamenti televisi
vi: Radi per la Oc: Intini per il 

Psi: Caria per il Psdi: Battistuz-
zi, per il Pli; Bogi per il Pri; gran 
cerimoniere, di solito, il sotto
segretario Cristofori. Lunedi 
(sempre che non si renda ne
cessario, come è probabile, 
qualche seduta supplementa
re) il nobile consesso deve de
finire il pacchetto di nomine 
che giovedì II direttore porterà 

in consiglio di amministrazio
ne. Il pacchetto è d'obbligo 
perche in questo modo ia ven
detta de contro Nuccio Fava, 
direttore del Tgl, può essere 
ipocritamente incartala in un 
avvicendamento più vasto di 
poltrone. Un punto è stato ac-

Sulsito: se saranno sciolti i no-
i inrisolti (e ce ne sono alme

no due o tre) giovedì si faran
no soltanto due vice-direttori 
generali (quelli che manca
no) e alcuni direttori di rete e 
testata: tutto il resto a settem
bre, a cominciare dalla molti
plicazione del vicedirettori dei 
tg: per ora I partiti laici minori 
hanno ottenuto che in ogni te
stata tv uno dei tre vice-diretto
ri sarà scelto da loro. 

Il meccanismo sarà messo 
in moto partendo dalle due vi
cedirezioni generali lasciate 
scoperte da tempo da Emilio 

Rossi (pianificazione) e Leo
ne Piccioni (radiofonia). Al 
posto di Rossi dovrebbe anda
re Albino Longhi, attuale diret
tore delle Tnbune politiche, 
mentre Piccioni sarà sostituito 
da Corrado Guerzoni, attuale 
direttore di Radiodue. A sua 
volta, Longhi sarà sostituito da 
Nuccio Fava ed ecco che, sotto 
forma di avvicendamento, è 
avviata la normalizzazione del 
Tgl, al cui vertice potrà final
mente assidersi Bruno Vespa. 
A dirigere Radiodue andrà Di
no Basili, ora consigliere cultu
rale di Cosslga, ma con un pas
sato in Rai come capo dell uffi
cio stampa e responsabile del
le relazioni esteme. Nessun 
cambiamento al Tg2 (resta Al
berto La Volpe) e al Tg3 
(Alessandro Curzi). Tutto fer
mo anche alle reti televisive. 
Un subbuglio è in vista, invece, 

per testate e reti radiofoniche. 
Al Cri i laici avrebbero deciso ' 
di sostituire Luca Giurato con 
Orazio Maria Petracca. Al Gr3 il 
Psdi sostituisce Mario Pinzami 
con Antonio Ciampaglia. Il 
Psdi si riprenderebbe la dire
zione di Radiouno, sostituen
do Ennio Ceccarini (Pri) con 
Gianni Baldari (si tratterebbe 
di un ritomo, dopo anni di . 
«congelamento»). Il PI! otter
rebbe la direzione del Diparti
mento scuola ed educazione e 
la direzione del supporto com
merciale, ora diretto da Sergio 
Bruno. Nessun cambiamento a 
Radiotre, ma un peregrino pro
getto di sdoppiarla: in modula
zione di ampiezza (bealo chi 
riceve il segnale) la parte gior
nalistica, in modulazione di 
frequenza la parte «colta». Pare 
che la direzione generale vo
glia spacciare questa scioc

chezza e poteri maggiori (sul
la carta) per il vice-direttore 
generale Guerzoni come pia
no di rilancio della radiofonia. 
Ma il bello viene con il Gr2, do
ve Pasquarelli vuole mettere 
Marco Conti (legato a Gava) 
al posto di Paolo Orsina. Dice 
Forlani che almeno un rospo 
al giorno bisogna ingoiarlo, 
ma in questo caso alla sinistra 
de ne toccherebbero almeno 
due e belli grossi: la perdita del 
Tgl e del Gr2. Pare che i Uè 
consiglieri de che fanno capo 
alla sinistra abbiano minaccia
to di fare le barricate sul Gr2, dì 
non votare giovedì il pacchetto 
di Pasquarelli. Il quale, assistito 
da Manca, sta decidendo se 
ignorare le proteste della sini
stra o se trovare un qualche 
contentino per Conti ( e Ga
va). 

Federico Fellini: 
«Caro Andreotti 
vuoi rimuovere 
un senso di colpa» 

Biondi: 
«Respingiamo 
le insinuazioni 
socialiste 
sul referendum» 

In tribunale 
la «lite» 
fra consiglieri 
socialisti 
in Umbria 

Contrasti 
in casa Psi e De 
per le giunte 
di Cagliali 

Federico Fellini (nella foto) replica a Giulio Andreotti che in 
«block notes» sull'ultimo numero dell' .Europeo» lo invitava 
a non opporsi alla legge Mammi perché, gli spot, in definiti
va, possono salvare la cinematografia italiana. Quello del 
Presidente del Consiglio - alferma Fellini in una nota - è «il 
tentativo un po' imbarazzalo di rimuovere uno scomodo 
senso di colpa legato alla tormentata vicenda dell'iter legi
slativo sul regolamento dell'emittenza» che ha registrato «il 
cinico Imporsi dei voti di fiducia, lo spaccarsi del partito di 
maggioranza, l'arroganza del maggior alleato di governo, 
compare riconosciuto del gruppo Fininvest e l'inutile pre
senza dei partiti minori». ' 

Il vice presidente della Ca
mera, on. Alfredo Biondi 
(Pli). commentando il co
municato della segreterìa 
socialista sui referendum 
elettorali ha detto che «va re
spinta ogni provocazione di 
chi adopra, non si sa a quale 

^ _ " ~ ' ~ " " ^ " " " " titolo, ammonimenti e insi
nuazioni contro i promotori del referendum». E 'insultante 
invitare la Corte di Cassazione a verificare con "l'accuratez
za che le compete" la regolarità della raccolta delle firme». 
La Cassazione - continua Biondi - «non ha bisogno degli in
vili di un partito politico, il Psi, per adempiere iipropno do
vere istituzionale». 

Finisce in tribunale la «lite» 
elettorale Ira due consiglieri 
socialisti alla Regione Um
bria. Il primo dei non eletti 
della lista del Psi, Luciano Li
sci, ha presentato ricorso al 
tribunale ordinario per chie
dere l'annullamento della 
delibera del Consiglio regio

nale con la quale si convalidava l'elezione a consigliere del
l'ex sindaco socialista di Assisi, Edo Romoli. Motivazione del 
ricorso: Romoli si è dimesso dalla carica di sindaco il giorno 
stesso della convalida a consigliere regionale, mentre - so
stiene Usci - avrebbe dovuto farlo subito dopo la proclama
zione da parte del tribunale, cioè a giugno. In attesa che si 
pronunci l'autorità giudiziaria, il Consiglio regionale ha con-
fermnato a maggioranza (Pci-Psi) la convalida per l'ex sin
daco Romoli. 

Tutti a rapporto a Roma i di
rigenti cagliaritani del Psi. Il 
responsabile nazionale de
gli enti locali. La Ganga, ten
terà di dirimere il contrasto 
che divide i socialisti di Ca
gliari sulla questione delle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giunte comunale e provin-
" • ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ * ^ ^ — ^ ciale del capoluogo sardo. 
Lo scontro vede schierati da una parte l'ala «riformista», che 
fa capo all'on. Rais, favorevole ad una alleanza con la De 
ovunque possibile, dall'altra la «sinistra», capeggiata dall'on. 
Nonne, propensa ad accordi con le forze di sinistra, laiche e 
sardiste. La mediazione, affidata nei giorni scorsi, a Cesare 
Novelli, è fallita. Da qui la convocazione dei due gruppi a 
Roma. Anche nella De sono in atto forti contrasti. 1 problemi 
sono fondamentalmente due: la proposta di cedere il posto 
di sindaco del capoluogo al Psi (candidato è Roberto Dal 
Coltivo) : l'esclusione dalla giunta del consigliere di «Parteci
pazione e solidarietà». Per il sindaco ai socialisti, il capo 
gruppo de. Di Martino esprìme «disappunto». A meno che 
non si vada ad una intesa complessiva che va dalla Regione 
all'area urbana. Sulla seconda questione i più irritati sono t 
«dorotei» che minacciano di non entrare in giunta. 

L'on. Luciano Violante è sta
to eletto vice presidente vi
cario del gruppo comunista 
alla Camera dei deputati. 
L'on. Violante è stato eletto 
a Montecitorio per la prima 
volta nel giugno del 1979. Si 
è dimesso.dalla magistratura 

"™"••»»»»•»»»»-•»»»»»»»»»•»»»»»»» nel 1980. E ordinario di dirit
to all'Università di Torino. In parlamento ricopre anche la 
carica di vice presidente della commissione Giustizia. ,. , 

I giornalisti del «Gruppo di 
Fiesole» riconfermano un 
«giudizio pesantemente ne
gativo» sulla legge Mammi 
che da una parte -fotografa 
il duopolio esistente» e dal
l'altra «è punitiva nei con
fronti degli altri soggetti del-
l'emittenza e delreditoria». 

Ma, aggiunge una nota, non ci si puO limitare ad «una inde
corosa ratifica» dell'esistente. Sono indispensabili, subito, 
misure a «favore delle voci meno forti del panorama infor
mativo» come, ad esempio, «line-; di credito agevolalo per 
l'emittenza locale» e nuove norme per l'accesso alla profes
sione giornalistica." 

Ersilia Salvato è stata eletta 
coordinatrice del gruppo in
terparlamentare donne al 
Senato. Per le deputate il 
coordinamento è stato affi
dato, come riferito ieri, ad 
Anna Serafini. Il Gruppo in
terparlamentare delle don
ne comprende le elette nelle 

liste del Pei (comuniste e della Sinistra indipendente) della 
Camera dei deputati e del Senato. Nell'ultima riunione il 
gruppo ha deciso la nomina di una coordinatrice per cia
scun ramo del Parlamento. 

GREOORIOPANE 

Violante 
vicepresidente 
dei deputati 
comunisti 

Gruppo di Fiesole 
sollecita 
nuove norme per 
l'informazione 
«debole» 

Ersilia Salvato 
coordinatrice 
interparlamentare 
delle donne 
al Senato 

" — — — ~ — ~ I socialisti scalpitano, il sindaco guarda alla «giunta della primavera» 

Palermo, il Psi abbandona la trattativa 
Orlando: «Un monocolore de? Non ci sto » 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

H I PALERMO. Singolare desti
no quello di Orlando. Teorico 
convinto della nuova politica, 
strenuo difensore di una sta
gione palermitana inedita, su-
pervotato alle ultime elezioni, 
e costretto a farsi largo con gli 
strumenti e i tempi della vec
chia politica per attraversare 
indenne le ripetute forche cau
dine che gli «amici» di partito 
gli piazzano lungo il cammino. 
In questi ultimi mesi è diventa
to sindaco, per merito di co
munisti e verdi, e contro il vole
re dei franchi tiratori de. E stato 
costretto a presentare le dimis
sioni quando i socialisti hanno 
alzato la voce con la De, ed è 
stato costretto a ritirarle perché 
il suo partito gli ha dato incari
co per un altro giro di consul
tazioni. Risultato: ancora oggi 
Orlando è sindaco di Paler-
mo.leri era sereno e fiducioso, 
quanto venerdì notte teso e 
preoccupato. Ha mostrato la 
lettera bizzarra di un suo am
miratore il quale si è preso la 
briga di ricostruire il totale dei 

giorni in cui sono rimasti in ca
rica tutti i sindaci palermitani 
dal dopoguerra: e pare che al 
secondo postoci sia lui. Orlan
do. 

Un'altra intervista aWUnità 
non ha voluto rilasciarla. Ma 
qualche battuta la concede. 
«Devo starmene zitto - dice 
quasi a se stesso - perché devo 
preparare un programma di 
governo per la città che sia de
gno di questo nome e una lista 
di assessori capaci di mandar
lo avanti». SI. Avete capito be
nissimo. Orlando ci prova 
un'altra volta, non getta la spu
gna, e soprattutto ci crede dav
vero. Crede cioè alla possibili
tà di rigenerare la primavera in 
pieno agosto. «Se la simbolo
gia ha un senso - ncorda sor
nione - le faccio presente che 
il governo pentacolore nacque 
il IO agosto di tre anni fa. E in 
agosto che Palermo prepara le 
sue primavere migliori...». Sic
come in queste ultime settima
ne dentro il Palazzo di Città tut

ti hanno almanaccato su tutte 
le formule politiche possibili 
(che per fortuna non rappre
sentano un numero inlinito) 
procediamoper esclusione sol
lecitando il giudizio del sinda
co. Il quale non si è sottratto al 
loto-giunta. «Mai e poi mai un 
monocolore de presieduto da 
me. Ed è un fatto importantissi
mo che a definire questa for
mula un errore sia ormai tutta 
la sinistra de, con un apposito 
documento, ciò significa la fi
ne del comodo alibi di un Or
lando capriccioso». E il penta
partito? «Il pentapartito è mor
to e sepolto». Ma lei non ha an
che detto di essere indisponi
bile «a qualsiasi fonnula che 
dovesse saltar fuori dal recinto 
del pentapartito»: è cosi? •Cer
tamente, ci mancherebbe al
tro». 

Quindi il vecchio assetto di 
potere non dovrebbe rivìvere 
giorni di gloria con la compli
cità di Orlando. Ma se è anche 
vero che gattopardismi e tra
sformismi hanno sede in mu
nicipio corre l'obbligo di una 
domanda un tantino provoca

toria: «Ma un monocolore cor
retto dalla presenza verde, un 
monocolore alla menta, salve
rebbe capra e cavoli? SI, in
somma lei se la sentirebbe?». 
Replica: «E lei che mi conosce 
da tanti anni cosa pensa che 
farei? Mi ci vede a guidare una 
giunta simile...?». Stiamo arri
vando al dunque. Ma allora 
sindaco, se abbiamo capito 
bene lei intende ricominciare 
da capo, come se nulla fosse 
successo. Come se non con
tassero veti e diktat romani e 
pregiudiziali palermitane. La 
primavera rinascerà? «È dura, è 
molto dura... ma è proprio 
questo lo sforzo che mi atten
de nei prossimi giorni». Infine, 
un piccolo sfogo, per enume
rare le pressioni - anche auto
revoli - che si sono manifesta
te nella De. affinché Orlando 
avesse un ripensamento. Non 
ho ceduto - conclude - e r n i e 
andata bene. «In queste seti-
mane nella De si è registrato 
un cambiamento che non è di 
poco conto. Prima mi hanno 
chiesto ufficialmente, di dimet

termi, poi, altrettanto ufficial
mente di rimanere. Tiri lei le 
conclusioni che vuole». 

Il primo a battere tutti sul 
tempo, in materia di conclu
sioni, è stato il socialista Man
lio Orobello. Già venerdì sera I 
socialisti avevano reagito con 
una levata di spalle alla propo
sta di nuove consultazioni 
(inizieranno lunedi e Orlando 
farà parte della delegazione 
de), giudicandole alla stregua 
di una presa per i fondelli. Si 
sono accorti che nel secondo 
documento Postai (il vicecom
missario che ha in consegna il 
tumultuoso popolo De di Pa
lermo) non c'è più alcun riferi
mento al "rapporto forte» con i 
socialisti. In compenso c'è un 
attacco agli «schematismi» che 
impediscono la soluzione del
la crisi. Orobello quindi ha tira
to queste conclusioni: «Per noi 
il discorso è chiuso. É chiaro 
che i democristiani ripartiran
no dal Dc-Pci-Verdi che con
senti l'elezione di Orlando. 
Che Orlando si faccia la sua 
giunta, noi reagiremo dentro e 
fuori il consiglio». 

Sindaco comunista, vice socialista 

Savona resta a sinistra 
Eletta giunta Pci-Psi-Pri 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA Partigiano a se
dici anni, negli anni 50 diri
gente della Camera del Lavo
ro, negli anni 70 presidente 
del consiglio e poi della giun
ta regionale. E il curriculum di 
tutto rispetto del neo sindaco 
di Savona Armando Magliot-
to, comunista, eletto nella tar
da serata di venerdì alla guida 
dì una giunta Pci-Psi-Pri. Il vice 
sindaco Giorgio Balbo, socia
lista, si occuperà anche dei la
vori pubblici e gli altri assesso
rati sono stati cosi ripartiti: ur
banistica, servizi sociali, sport 
e finanze al Pei; commercio e 
annona, ambiente, turismo 
protezione civile , personale, 
industria e artigianato al Psi, 
cultura e istruzione al repub
blicano Renzo Brunetti. Il nuo
vo esecutivo ha ricevuto 23 
voti favorevoli su 40, più l'a
stensione del consigliere libe
rale Piero Astengo, che già 
nella precedente legislatura 
aveva appoggiato la giunta 
Pci-Pri dopo l'uscita dei socia

listi, e che ora ha preannun
ciato (sfidando le rampogne 
del vice presidente della Ca
mera Alfredo Biondi) un «at
teggiamento costruttivo» nei 
confronti della nuova ammi
nistrazione. Il percorso che ha 
portato a questa soluzione per 
il Comune di Savona non è 
stato certamente facile, né li
neare, e proprio in casa co
munista si sono dovuti supe
rare alcuni ostacoli che pre
giudicavano il cammino. È 
successo infatti che, ad un 
certo punto delle trattative, 
sembrasse profilarsi una mag
gioranza secca Pci-Psi e con
tro questa ipotesi si sono 
schierali rigidamente due 
consiglieri indipendenti di 
area cattolica eletti nelle liste 
del Pei, Emanuele Varaldo e 
Franco Zunino, decisissimi a 
vedere in giunta anche il Pri; 
un «allargamento», del resto, 
sul quale lo stesso Pei stava la
vorando e che alla fine ha ri
cevuto anche l'ok dei sociali
sti. Dietro a tutto questo si 

muoveva un retroscena di no
tevole spessore, con la De de
cisamente orientata a tentare 
un'alleanza «anomala» con 
Pei, Pri e Pli, e pronta a sfrutta
re, nell'ambito di tale disegno, 
sia il tradizionale buon rap
porto dei comunisti savonesi 
con i cattolici delle Adi e della 
Cisl, sia una certa e diffusa 
tendenza antisocialista, eredi
tà dello scandalo Teardo. Ma 
l'intesa tra il Pei e il Psi ha retto 
bene, anche se Magliotto ha 
auspicato un positivo rappor
to con la De sui grandi temi. 
Un ultimo scoglio sul cammi
no dell'intesa, proprio alla vi
gilia della seduta del consiglio 
comunale, è stato rappresen
tato da una accesa disputa tra 
il Psi e il Pri attorno alle com
petenze in materia di urbani
stica, disputa superata in ex
tremis con l'assegnazione al 
Pei dell'assessorato conteso. 
La soluzione tricolore ha su
scitato ovvie critiche da parte 
democristiana, che ha parlato 
di «risposta "vecchia" ai pro
blemi di Savona». 

l'Unità 
Domenica 
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